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Regione Calabria, la maggioranza 
impone un rinvio di 50 giorni 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — Im
pantanata in una crisi che non 
ha precedenti, la giunta regio
nale calabrese rifiuta di pren
dere atto della situazione ed ha 
imposto in Consìglio regionale 
un rinvio la cui durata viola pe
santemente lo statuto calabre
se che vieta rinvìi superiori ai 
15 giorni nelle situazioni di crisi 
o di non regolare costituzione 
degli organi regionali. Invece la 
maggioranza ha proposto, e poi 
votato, un rinvio di oltre 50 
giorni, eli gruppo del PCI, di 
fronte a questo nuovo fatto di 
gravita eccezionale, per non es
sere coinvolto in un superiore 
degrado delle istituzioni cala
bresi — ha detto il compagno 
Tommaso Rossi, capogruppo 
del nostro partito — ha deciso 
di abbandonare la 6eduta>. L'o
biettivo del lungo rinvio, ha 
spiegato il capogruppo del PCI, 
è quello di dare tempo alle dire
zioni nazionali della DC, del 
PSI e del PSDI di intervenire 
sul PRI (che ha da tempo riti
rato la propria delegazione dal
l'esecutivo) per risolvere la si
tuazione con una surroga o al 
massimo con un rimpasto. 

Insomma i partiti della mag
gioranza hanno deciso di spo
gliarsi del loro potere decisio
nale ed hanno demandato a 

Roma la ricerca di un accordo 
di potere che consenta di non 
fare i conti con la crisi che si 
trascina ormai da mesi. Allo 
stato attuale la giunta £ senza 
due assessori che si sono dimes
si per candidarsi alle elezioni 
del 26 giugno; un terzo assesso
re, il repubblicano Araniti, si è 
dimesso su richiesta del suo 
partito; un quarto, il de Stefano 
Priolo, invischiato nello scan
dalo della formazione profes
sionale ed inquisito dalla magi
stratura, dovrebbe per corret
tezza abbandonare la giunta. 

fUna giunta che non si ac
contenti di balbettare di fronte 
ai problemi drammatici della 
Calabria — ha continuato Ros
si — avrebbe dovuto dimettersi 
ed invece c'è una resistenza che 
intorbidisce tutta la situazione 
politica calabrese». 

In Calabria la preoccupazio
ne per il precipitare di tutti i 
problemi è diffusa tra le forze 
politiche ed anche tra quelle 
della maggioranza. La delega a 
Roma, che equivale al ricono
scimento di una crisi tanto pro
fonda tra i partiti di maggio
ranza, da non poter essere af
frontata in loco, è stata voluta 
perché l'apertura della discus
sione del confronto sui proble
mi calabresi avrebbe potuto far 
esplodere le contraddizioni del

la maggioranza. 
Sul rinvio del consiglio a set

tembre il compagno Politano, 
segretario regionale del PCI, ha 
precisato che «questa scelta 
mette a nudo la grave responsa
bilità e la contraddittorietà del 
PSI e del PSDI che si sono ri
dotti a coprire la crisi profonda 
della DC, scaricandola sulla 
Calabria, invece di costruire 
una alternativa alla DC nel go
verno della Regione». La que
stione morale, intanto, si aggra
va sempre di più. Non a caso in 
apertura della seduta vi è stata 
la richiesta di dar seguito a 
quanto proposto dai comunisti 
nella precedente occasione: in
viare alla magistratura l'inter
vento del consigliere regionale 
de Scarpino, secondo cui un 
funzionario della Regione Cala
bria, approfittando delle ten
sioni verificatesi nel corso di 
una manifestazione di lavora
tori forestali, avrebbe fatto 
sparire i documenti di appoggio 
olle spese della Regione. Di si
curo c'è che la commissione dei 
revisori dei conti, come ha sot
tolineato con energia il compa
gno Oliverio intervenendo in 
aula, non hn potuto lavorare 
perché manca la documenta
zione. 

Aldo Varano 

Rossano, ora il PSI «archivia» 
il voto e corre in aiuto della DC 

Nostro servizio 
ROSSANO (Cosenza) — È pas
sato un mese dalle elezioni per 
il rinnovo del consiglio comu
nale di Rossano, ed ancora re
stano in alto mare le possibili
tà di dare alla'città un governo 
stabile ed efficiente. 

Nonostante la significativa 
affermazione della sinistra 
(PCI +5 per cento, PSI +5.4 
per cento) ed il crollo storico 
della Democrazia cristiana 
che perse ben 12 punti in per
centuale, sia la DC che il PSI 
sembra abbiano preferito con
cedersi un lungo periodo di fe
rie, mentre le città vive mo
menti di estremo disagio cau
sati dalla mancanza di un ese
cutivo. Infatti, anche la giunta 
DC-PSI che ha «amministrato» 
Rossano negli ultimi cinque 
anni è latitante come buona 
parte degli assessori dimissio
nari ed un sindaco (il quinto di 
questa legislatura) che è stato 
clamorosamente escluso dalle 
liste di candidati della DC e 
che ha dichiarato pubblica
mente di non poter assicurare 
nemmeno l'ordinaria ammini
strazione. 

Solo U PCI ha riaffermato la 
propria volontà per la costitu
zione di una giunta di sinistra 
in coerenza con la propria pro
posta di alternativa democra
tica sostenuta durante la cam
pagna elettorale ed in aderen

za alla volontà dell'elettorato 
che ha premiato quella propo
sta e confermato il PCI come il 
partito più forte della sinistra. 

In un comunicato approvato 
dai direttivi congiunti delle 
sezioni comuniste, si afferma 
che a Rossano è possibile oggi 
una giunta di sinistra basata 
sulla coalizione PCI-PSI-
PSDI, si tratta ora di verifi
care, prosegue il documento, 
le condizioni politiche per rea
lizzare anche a Rossano l'al
ternativa, così come gi à avve
nuto in altri comuni della zo
na. Occorre ridare dignità, 
continua il comunicato, e fun
zionalità al consiglio comuna
le, fare scelte in direzione di 
gestioni trasparenti ed effi
cienti che trovino nella que
stione morale la discriminante 
rispetto alle gestioni ammini
strative che si sono avute a 
Rossano nell'ultimo quin
quennio. Ma il punto nodale 
resta la posizione del PSI, dila
niato da polemiche interne fra 
gli eletti, privo di un organi
smo dirigenziale ormai scadu
to e che doveva essere rinno
vato dal congresso sezionale. 
Come è necessario affrontare 
il problema di esponenti socia
listi impegnati come assessori 
nel bicolore DC-PSI, raggiun
ti da comunicazioni giudizia
rie. 

Come si rapporteranno ri

spetto alla questione morale? 
Intanto, sembra che al diso

pra dei partiti si sia già deli
neato un asse preferenziale tra 
esponenti socialisti e democri
stiani che ha portato alla con
valida degli eletti, nonostante 
la richiesta di ineleggibilità 
per due esponenti di quei par
titi avanzata dal PCI. Non e un 
caso che abbiano ancora una 
volta votato insieme democri
stiani e socialisti. -

Nel frattempo restano irri
solti i problemi più drammati
ci della città: manca l'acqua 
nonostante che frettolosamen
te ed in piena campagna elet
torale si sia inaugurato il nuo
vo acquedotto; vegnono ogni 
giorno di più a mancare le es
senziali condizioni igieniche, 
con cumuli di immondizie 
sparsi un po' dovunque; men-, 
tre l'abusivismo edilizio (in as
senza del piano regolatore ge
nerale) sembra essersi legaliz
zato ed ha ormai invaso anche 
Rossano Scalo, sotto gli occhi 
(chiusi) di tutte le autorità 
competenti. Insomma, una 
sorta di anarchia totale che ri
schia di compromettere il vol
to e la vita stessa di questa città 
dello Jonio con più di trenta
mila abitanti. Dare un gover
no a Rossano è compito di tut
ti, ed ognuno deve fare fino in 
fondo la sua parte. 

Giuseppe Passavantì 

La paralisi della giunta DC-PSI 
porta Trebisacce alle urne 
COSENZA — Si sono dimessi 
tutti i consiglieri comunali di 
Trebisacce. il più grosso centro 
dell'Alto Jonio Cosentino. La 
richiesta delle dimissioni di 
tutto il consiglio comunale è 
stata avanzata dai due consi
glieri comunali comunisti in a-
pertura dei lavori del consiglio 
riunito per eleggere il nuovo 
sindaco. Sino a mercoledì sera, 
giorno in cui si è riunito il con
siglio, Trebisacce aveva assisti
to al succedersi di cinque giun
te e di altrettanti sindaci soste
nuti dalla DC e dal PSI. L'ulti
mo sindaco, Leonardo Miceli, 
si era dovuto dimettere poiché 
condannato dalla magistratura 
a due anni di interdizione dai 

pubblici uffici per reati risalen
ti alla sue esperienza di consi
gliere provinciale. 

Dall'elezione del giugno del-
l'80, quando erano stati eletti 
11 consiglieri de, 4 socialisti, 3 
socialdemocratici, 2 comunisti 
ed un missino, le cinque ammi
nistrazioni DC-PSI succedutesi 
non Sono state in grado di eser
citare alcuna attività di gover
no, mentre i problemi della cit
tadina dello Jonio sono andati 
ulteriormente aggravandosi si
no a divenire drammatici. In 
molti quartieri popolari infatti 
manca da più settimane l'acqua 
ed i pericoli di inquinamento 
del mare sono elevati. L'assen
za di una qualsiasi iniziativa ha 
cosi messo in crisi anche le atti

vità fondate sul turismo. Chi 
arriva, infatti, resta solo pochi 
giorni, il tempo di rendersi con
to che non c'è acqua, che il ma
re non è più pulito e riparte. 

Questa situazione ha esaspe
rato molti cittadini che sponta
neamente hanno occupato il sa
lone del consiglio comunale e la 
stanza del sindaco per protesta. 
La proposta dei comunisti di 
scioglimento del consiglio e di 
nuove elezioni è stata accolta 
dagli altri gruppi ai quali è 
sembrata l'unica scappatoia di 
fronte alle responsabilità. Ma 
di queste dovranno presto ri
spondere all'opinione pubblica, 
agli elettori, quando si tornerà 
a votare. 

Mano pesante di De Tomaso 
Cento licenziamenti 
alla Benelli di Pesaro 

Il provvedimento della direzione è arrivato all'improvviso mentre è ancora aperta la 
trattativa al ministero dell'Industria - Presidio operaio davanti ai cancelli della fabbrica 

Dal nostro corrispondente 
PESARO — Cento licenzia
menti alla Benelli di Pesa
ro: De Tomaso ha voluto re
golare la partita prima del
le ferie infischiandosene 
della trattativa ancora a-
perta presso 11 ministero 
dell'Industria e respingen
do anche le proposte del 
sindacato che tendevano a 
ripartire con equità i sacri
fici tra tutti 1 lavoratori, sa
crifici anche pesanti pur di 
salvare l'occupazione. 

Colpiti 
membri del CdF 
L'industriale argentino, 

fedele ad una logica che gli 
ha permesso in pochi anni 
— nonostante il consistente 
sostegno finanziario pub
blico — di dimezzare il nu
mero degli addetti nelle a-
ziende del suo gruppo (In
nocenti. Maseratl, Guzzi e 
Benelli), ha colpito dura
mente e scientemente: le 
lettere di licenziamento so

no state indirizzate a mem
bri del consiglio di fabbrica, 
ad operai particolarmente 
impegnati sul fronte sinda
cale, a lavoratori in non 
buone condizioni di salute e 
perfino ad una dipendente 
in stato di gravidanza. 

Una deliberata e vergo
gnosa «selezione» méntre 
ancora ieri mattina l'asso
ciazione pesarese degli in
dustriali, palesemente a ri
morchio del costruttore ar
gentino durante tutta la 
trattativa, faceva finta di 
non sapere nulla, di cadere 
dalle nuvole. 

Immediata è stata la rea
zione del lavoratori delle 
forze politiche e Istituziona
li dell'intera città. Alla Be
nelli, ieri mattina, gli ope
rai hanno instaurato un 
presidio che si è protratto 
per tutta la giornata. Poi un 
corteo ha raggiunto la cen
trale piazza del Popolo. Al
tre Iniziative di lotta segui
ranno, naturalmente, tutte 
con l'obiettivo di far torna
re sulle sue decisioni il pa

drone della Benelli, di fargli 
ritirare l licenziamenti. Del 
tutto neutro e colpevole ap
pare anche l'atteggiamento 
del ministro dell'Industria, 
che non è riuscito ad impe
dire, pur essendo aperta 
una trattativa, l'irrespon
sabile iniziativa di De To
maso. 

Presa di posizione 
dei comunisti 

Lavoratori e sindacati 
hanno saputo dare, anche 
in questa difficile circo
stanza, una grande prova di 
responsabilità, proponendo 
essi stessi un sacrificio col
lettivo, accettando cioè per 
tutti tagli all'orario e ai sa
lari, almeno in questa fase 
di difficoltà, pur di evitare i 
licenziamenti. 

La Federazione del PCI 
ha preso immediatamente 
posizione contro i licenzia
menti alla Benelli, promuo
vendo anche un'azione di 
sensibilizzazione all'inter

no della Festa provinciale 
dell'Unità che si sta svol
gendo con grandissima 
partecipazione in questi 
giorni nel capoluogo. Il PCI 
— si legge tra l'altro nella 
presa di posizione — re
spinge Il provvedimento di 
De Tomaso, esprime una 
attiva solidarietà al lavora
tori licenziati, e Impegna 
con spirito unitario le pro
prie organizzazioni e i par
lamentari ad una serrata 1-
nlziatlva che consenta una 
diversa e positiva soluzione 
al problema della Benelli. 

Anche al Comune di Pe
saro le reazioni sono state 
immediate: «Siamo preoc
cupati e protestiamo — ha 
detto l'assessore allo svi
luppo economico Guya 
Cantoni — per una decisio
ne che nel metodo e nella 
sostanza offende la città. 
Sono incondizionati la no
stra solidarietà e il nostro 
appoggio ai lavoratori e alle 
loro famiglie». 

Giuseppe Mascioni 

Proposte concrete mentre ENEL e Comune si defilano 

Centrale a carbone di Brindisi 
Il sindacato: «Costruire 

una vertenza territoriale» 
BARI — Ci sono gravi respon
sabilità dell'Amministrazione 
comunale, provinciale e regio
nale oltre che dell'ENEL sul 
modo in cui si sta gestendo la 
fase relativa all'insediamento 
della centrale a carbone di 
Brindisi. Nel dibattito riaper
tosi in questi giorni a seguito 
della denuncia sui fattori di in
quinamento dell'area c'è una 
domanda di conoscenza e di 
partecipazione su quelle che sa
ranno o potranno essere le con
seguenze della costruzione di 
una centrale in un'area dove già 
esistono altri insediamenti e-
nergetici e industriali. A queste 
preoccupazioni bisogna rispon
dere, fare in modo che da parte 
degli amministratori pubblici e 
dell'ENEL il problema del rap
porto equilibrato produzione e-
nergetica-ambiente-territorio 
venga affrontato in termini a-
deguati. 

Il problema di costruire o 
meno una centrale di queste di
mensioni non si risolve con un 
sì o con un no, ma solo attraver
so la programmazione, la cre
scita culturale, la partecipazio
ne, la riorganizzazione delle 
strutture dello Stato, la revisio
ne della legislazione vigente. 
Sta qui la carenza grave di tutti 
coloro che istituzionalmente 
devono garantire alle comunità 
certezze e conoscenze. Nel cor
so di questi anni, in questi me
si, si è invece posta l'attenzione 
sugli appalti, e per gli appalti ci 
sono ancora lotte sotterranee, 
posizioni poco chiare che in al
cuni momenti fanno dubitare 
delle vocazioni ecologistiche di 
alcuni vecchi e nuovi epigoni 
dello sviluppo brindisino. Ma 
di fronte ai problemi che la co

struzione prima e l'esercizio 
dopo di una centrale pone ad 
una comunità, è assolutamente 
da irresponsabili atteggiarsi se
condo la normale amministra
zione. 

Anche se i problemi della si
curezza, dell'inquinamento, 
dell'impatto ambientale non 
venissero sollevati da movi
mento e gruppi dovrebbero es
sere gli 6tessi amministratori a 
porseli. Ma è altrettanto sba
gliato utilizzare queste negli
genze, queste superficialità, per 
dire, comunque e sempre, no al
la costruzione della centrale. 

Per la centrale a carbone bi
sogna fare invece una lotta di 
questo tipo: non negare la sua 
possibile costruzione, ma porre 
condizioni e richiedere garan
zie almeno su tre punti: sicu
rezza degli impianti, difesa del
l'ambiente, sviluppo della zona. 
A sostegno di una battaglia in 
positivo di questa natura è pos
sibile organizzare un grande 
movimento che pub anche esse
re occasione di una crescita cul
turale di massa. 

Oggi i lavoratori, diversa
mente da ieri, si pongono insie
me i problemi del lavoro e quel
li di una cultura industriale. Il 
sindacato ha saputo misurarsi 
con i problemi veri che riguar
dano non solo la centrale ma 
anche i problemi relativi alle 
crisi industriali, a quelli dell' 
ambiente dentro e fuori la fab
brica. Abbiamo aperto una 
trattativa con l'ENEL su Brin
disi Nord, Brindisi-Sud e sul 
relativo impatto ambientale. 
Ora però è giusto, soprattutto 
sui problemi della sicurezza, 
dell'ambiente, dello sviluppo 
del territorio che si allarghi e 

coordini l'iniziativa. - -
Va bene allora la Commiasio- -

ne per l'impatto ambientale 
previsto dalla convenzione (chi 
è il responsabile di questo as
surdo ritardo?), ma bisogna 
trovare anche una sede autore
vole, attrezzatura e adeguata 
quale quella della costituzione 
di un comitato tecnico-scienti
fico del quale facciano parte gli 
Enti locali interessati, le forze 
Boriali, i diversi gruppi ecologi
ci, con il coordinamento della 
Provincia. Il comitato deve a-
vere compiti di controllo e di 
proposta per quanto- riguarda 
le stesse indagini dell'ENEL e 
della Commissione prevista 
dalla convenzione, avanzare ri
chieste di studi aggiuntivi (sul
l'inquinamento termico, per 
precisare e controllare processi 
delle torri-ciminiere, per l'uti
lizzo delle ceneri, ecceteri.), di 
fare proposte per la sicurezza e 
per l'ambiente avvalendosi di 
tutti ì contributi scientifica
mente validi. 

' Come sindacato vogliamo co
struire una vera e propria ver
tenza territoriale che abbia co
me controparte l'ENEL, gli en
ti locali, la Regione, il governo. 
Una vertenza che partendo da 
quanto si sta realizzando nella 
vecchia centrale (in fase di ri
conversione a carbone), dai 
problemi dell'ambiente, dell' 
occupazione e dello sviluppo, si 
ponga di fronte al nuovo inse
diamento con una capacità di 
proposta, di controllo sul pro
getto, sulle tecnologie, sulle in
frastrutture. 

Ma questo certamente non 
basterà: ci vorrà un impegno 
eccezionale di tutti, forze poli
tiche e sociali, istituzioni, mo

vimenti, Su questa strada tutti 
dobbiamo fare passi avanti, a 
tutti è richiesta una crescita 
culturale. Del resto, i punti 
185-186-188 del Piano energe
tico nazionale e l'approvazione 
della legge n. 8 del 10 novembre 
1983, rappresentano un cam
biamento politico decisivo ver
so una corretta fase di insedia
mento degli impianti energetici 
sul territorio prescelto. La stes
sa legge n. 8 prevede un atteg
giamento politico dell'ENEL 
diverso dal passato, proteso 
nella ricerca del consenso delle 
popolazioni attraverso udienze 
pubbliche di informazione e di 
pubblicizzazione di tutti gli atti 
istruttori attinenti la sicurezza 
e la protezione ambientale. 

Queste nuove condizioni 
vanno colte. Sono l'inizio di 
una svolta politica dei rapporti 
tra l'ente e le autorità locali. 
Per andare avanti su questa 
strada ci vogliono però ammi
nistratori capaci, competenti, 
con la volontà di non farsi diri
gere e di non delegare ad altri 
quelle che sono le proprie fun
zioni. È questa la sfida aperta a 
tutti. 

Carmine Di Pietrangelo 

Una delegazione si recherà a Roma 

L'industria sarda 
rischia il KO 

se passa il 
piano dell'Era 

Accolta la proposta PCI avanzata in Consi
glio - Posizioni contraddittorie della giunta 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una delega
zione del Consiglio regiona
le sardo si recherà nel pros
simi giorni a Roma per una 
serie di incontri con le forze 
politiche sulla questione 
della crisi dei poli Indu
striali sardi. In particolare i 
rappresentanti dell'assem
blea sarda chiederanno alle 
forze della costituenda 
maggioranza di governo e 
al presidente incaricato 
Craxl di inserire nelle di
chiarazioni programmati
che del nuovo governo un 
impegno solenne per il 
mantenimento del posti di 
lavoro contro la smobilita
zione della industria sarda. 

La decisione del Consi
glio regionale accoglie la 
proposta avanzata nel gior
ni scorsi dal gruppo del 
PCI. Tratta infatti di un 
nuovo importante momen
to nella mobilitazione dopo 
i drastici tagli annunciati 
dall'ENI per l'industria chi
mica e mineraria. 

Al centro delle discussio
ni saranno anche le linee 
contenute nel libro bianco 
dell'ENI, già criticate dai 
sindacati in campo nazio
nale e regionale. «La logica 
del libro bianco — ha sotto
lineato il capogruppo del 
PCI compagno Benedetto 
Barranu — comporta quasi 
6.000 posti di lavoro in me
no in Sardegna. In altre pa
role sarebbe una vera e pro
pria desertificazione indu
striale». 

La giunta regionale ha 
assunto in questa vertenza 
atteggiamenti e posizioni 
assolutamente insufficienti-
e contraddittorie. Il penta
partito ha sottovalutato la 
deliberazione del CIPI sul 
piano chimico per cui si 
trova ora a giocare di ri
messa anche sulla questio
ne del libro bianco. 

«La crisi industriale — ha 
aggiunto Barranu — con
ferma le previsioni fatte dal 
gruppo del PCI in giugno, 
quando ci accusarono di vo
ler fare solo propaganda e-
lettorale. Sono risultate ve
re le nostre previsioni sul 
piano CIPI a maggio, n li
bro bianco di Reviglio ha 
infatti le sue premesse logi
che e politiche in quelle de
cisioni del CIPI che furono 
sottovalutate dalle forze 
della maggioranza che reg
ge la giunta». 

Secondo il PCI sono an
cora valide le risoluzioni 
approvate dai documenti 
del Consiglio regionale nei 

mesi scorsi. Nella crisi in
dustriale sarda ci sono an
che fatti nuovi come ad e-
sempio l'interesse di un 
gruppo giapponese ad Ot-
tana o il piano della Regio
ne per Arbatax. Ma bisogna 
saperne di più, andare più a 
fondo. 

Il governo Invece sembra 
intenzionato a proseguire 
sulla strada dei tagli. «La 
verità — ha detto Barranu 
— è che 11 libro bianco dell' 
ENI non è un'invenzione di 
Reviglio, ma una scelta del 
CIPI, quindi del governo. 
Solo che 1 tagli non fanno 
né una politica industriale 
né una politica economica. 
Ai tagli devono seguire 
nuovi impianti, nuove pro
duzioni. 

«Lo stesso ministro De 
Mlchells ha affermato che i 
semplici tagli li sanno fare 
tutti: 1 veri managers si di
stinguono perché riescono 
ad inventare nuove produ
zioni. Il PCI — ha concluso 
Barranu — chiede che della 
questione del libro bianco 
sia investito il Consiglio re
gionale. Il nostro partito è 
l'unico ad essersi già impe
gnato anche a livello nazio
nale per la salvezza e il risa
namento dell'industria sar
da. La direzione nazionale 
del PCI ha infatti già accol
to la richiesta di un incon
tro tra delegazioni del con
siglio regionale sardo e ha 
annunciato che farà pro
pria la richiesta ai partiti di 
governo di inserire l'impe
gno a mantenere 1 posti di 
lavoro nelle dichiarazioni 
programmatiche». J 

-- Intanto le notizie che 
provengono dai diversi poli 
industriali alimentano le 
preoccupazioni e l'allarme 
lanciato nei giorni scorsi 
dai sindacati. L'EFIM ha 
.comunicato che all'Allumi
nio Italia di Portovesme ci 
sono circa 350 operai in e-
subero. Lo stabilimento 
non sarebbe ridimensiona
to ed anzi aumenterebbe la 
produzione che entro l'an
no crescerebbe di 15.000 
tonnellate (da 80.000 a 
95.000). La condizione però 
è che restino in cassa inte
grazione i 350 lavoratori at
tualmente sospesi dall'a
zienda. 

Il consiglio di fabbrica ha 
nettamente respinto la pro
posta dell'EFIM che «oltre a 
violare i precisi accordi s in
dacali, tendono ad attuare 
le parti più negative del 
piano di settore senza pro
spettive per il futuro». 

La SIMA di Jesi finalmente fuori del tunnel? 
Con Raccordo firmato daUa GESTPAR verrà assunto, a partire da aprile, personale proveniente dall'azienda in crisi - Punti oscuri 

Data nostra redazione 
ANCONA — «_la GESTPAR 
si impegna entro il mese di no
vembre 19S3 ad iniziare la rea
lizzazione di uno stabilimento 
industriale in un'area già indi
viduata con 0 comune di Jesi, 
che occuperà 280 lavoratori che 
verranno assunti a scaglioni 
quadrimestrali a partire dal 30 
aprile 1984 e che produrrà po
satene e semilavorati per Io 
stabilimento di Sulmona. L'as
sunzione di tale personale av
verrà utilizzando maestranze 
Erovenientì dalla SIMA SpA». 

d ancora: «La GESTPAR rea
lizzerà un nuovo stabilimento 
industriale a Sant'Agata Fel-
tria per un minimo di 40 posti 
di lavoro per la produzione di 
materiale ausiliario degli altri 
due stabilimenti di Jesi e di 
Sulmona*. 

E la parte dell'accordo sotto-
scritto al termine delle trattati
ve con la GESTPAR, dal mini-
atro dell'Industria, dalle orga
nizzazioni sindacali nazionali, 
regionali, territoriali, dalla Re
gione Marche, dai rappresen
tanti delle amministrazioni co

munali di Jesi e Sant'Agata 
Feltria, dai consìgli di fabbrica 
della SIMA e della INDEL, con 
il quale i problemi di queste 
due aziende marchigiane pos
sono dirsi finalmente avviati 
sulla strada della soluzione. 
Nessun «caso SIMA» nel suo in
sieme è stato in ogni modo ri
solto, come ieri qualche com
mentatore ha voluto invece so
stenere. L'azienda jesina ha an
cora non pochi punti oscuri sul 
proprio cammino. Nulla, per e-
sempioy ancora si sa sul pro
prietario di quella che sarà la 
cosiddetta «nuova SIMA». E 
poi: la GESTPAR sarà sicura
mente costretta a ricorrere an
che a manodopera femminile 
da impiegare nello stabilimen
to che si e impegnata ad aprire 
a Jesi. Dovrebbe reperirlo tra 
quello eccedente della SIMA 
dopo la ristrutturazione. Ebbe
ne, attualmente alla SIMA dì 
manodopera femminile non c'è 
neppure l'ombra. La GE
STPAR «ara quindi costretta • 
rivolgersi altrove. In ogni modo 
il sindacato e i due consigli di 
fabbrica interessati «hanno 

Sreso atto delle garanzie forni-
i ripetutamente dal ministro e 

dalle date certe, ravvicinate, 
sulla realizzazione del nuovo 
progetto, oltre che sulle verifi
che periodiche concordate, 
hanno espresso un giudizio po
sitivo in quanto tale accordo 
permette di dare continuità a-
gli impegni precedentemente 
sottoscritti e non attuati e che 
vanno nella direzione di creare 
tre stabilimenti integrati tra lo
ro con una occupazione globale 
di oltre 800 unità lavorative. -

«L'accordo ^— precisano le 
organizzazioni' sindacali ed i 
Consigli di Fabbrica della SI
MA e della INDEL — permette 
di bloccare i licenziamenti dei 
lavoratori della ACE-Siemens 
di Sulmona, di collocare parte 
dell'esuberanza occupazionale 
alla SIMA, di creare nuova oc
cupazione a Jesi e 40 posti di 
lavoro nell'area montana pesa
rese». 
- La vicenda si trascinava da 

un anno e mezzo ormai. Il 15 
febbraio dell'anno scorso, in
fatti, la GESTPAR si era impe
gnata ad acquistare dalle Par
tecipazioni Statali l'INDEL dì 
Sant'Agata Feltria e a procede

re alla costruzione di due stabi
limenti, il primo nel Pesarese, 
con 170 occupati, il secondo a 
Jesi utilizzando la manodopera 
eccedente della SIMA. 

Ma tetto era rimasto solo 
sulla carta. La GESTPAR ha 
nel frattempo accampato le 
scuse più fantasiose per giu
stificare i suoi ritardi. Il sinda
cato ha sempre espresso la pro
pria insoddisfazione e ritenuto 
insufficienti le argomentazioni 
fomite dalla GESTPAR Di 
fronte ad un nuovo piano indu
striale, presentato al ministro 
dell'Industria che partiva 
dall'acquisizione delTACE-Sie-
mens di Sulmona e che preve
deva la realizzazione anche di 
iniziative industriali previste 
già nelle Marche, le organizza
zioni sindacali insieme alle for
ze istituzionali «avevano deciso 
— informa la nota sindacale — 
di verificare fino in fondo tale 
proposta aprendo ima'nuova 
fase dì confronto con la GE
STPAR, che puntasse soprat
tutto a ricercare adeguate ga
ranzie sulla realizzazione del 
progetto». 

f.d.f. 

COMUNE DI 
GUARDIA PERTICARA 

PROVINCIA tM POTENZA 

AVVISO DI GARA DI APPALTO DI LAVORI PUBBLICI 

H SINDACO RENDE NOTO 
che prossimamente sari indetta la «citazione privata. * sensi deTart. 1 

lettera d) deta legge n. 1 4 / 1 9 7 3 , par Tappano d a lavori dì riparazione e 
nccstrozione del Comparto «O» Area «3» Isolato «5* . individuato nel Piano 
dì Recupero dì Guarda Penetra. deTimporto a base d'apparto dì U 
5 1 5 . 1 3 4 . 0 5 6 (dconsi i r e onqueceritoquirx»am»orrtentotreniaquanro-
rrdaonquantaaei). 

Non saranno ammesse offerte in aumento. 

Le Imprese nteressore. regolarmente iscritte aTAfco Nazionale dei Co
struttori. par la categoria e rimporto nctost i . dovranno far perverere 
domanda in carta semptee entra d e a giami data d e a di pubbecazione del 
presente avviso. 

La presentazione d e » domanda da pane deTKnpresa non costituisce 
dritto ad essere ««vitata sta Bcnanone privata. 

Guant i Pertjcara. • 1 5 / 7 / 1 9 0 3 H SINDACO 
(Rocco Grezzi) 

DOVE PROVARE 
L'AUTO INGENEROSA 

D'EUROPA. 
Da noi puoi vedere la serie completa Ronda. 

DaD economica Ronda GL 1.2. alla ctinveniente Diesel. 
alla lussuosa GLX. sa>pxìrai che sono le auto più 
generose, con lutto di serie, senza extra costi. 

Corri oggi stesso a provare tanta generosità. 

soioL 8 .504 .000 
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ALI. CAR s CONCESSIONARIA 

CItM KSAHO . Via 11 . T«L (9711) C I » 

RONDA 
L'ORGOGLIO DI COSTRUIRLA, IL PIACERE DI GUIDARLA 
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